
Caro Sergio Stoino, 
sono una redole lettrice de 

•l'Unìtà< da oltre trentatré 
anni, e in tutti questi anni il 
mio giornale (l'Unità) non mi 
ha mai dato l'occasione, non 
dico di una risata, ma nem
meno di un sorriso. MI ha re
so una donna troppo impe
gnata, seria, partecipe a tul
li ) mali dell'umanità. Da un 
anno 'Tango- mi da final
mente la gioia non solo di 
sorridere, ma di ridere, per
che anch'io ho diritto ad un 
po' di momenti spensierati. 
Ilo seguito le polemiche su 
•Tango- di lunedi 26, A me 
•Tango- di lunedi scorso e 
piaciuto come sempre, ami 
di più perché quella sottile 
(e profonda) presa In giro, 
mi ha dato più coraggio a vi
vere, ad affrontare tutte 
quelle remore medioovali 
che ancora affiorano nella 
nostra società. Quando alla 
Tv hanno intervistato II 
compagno Nlcolinl ex-asses-
•ore alla cultura a Roma, an
cora di più II suo sorriso, le 
•uè risposte, hanno fugato 
dalla mia mente molti fanta
smi del passato, SI, perché 
anch'Io fino a trenta anni so
no rimasta prigioniera in un 
convento, dove ero entrata a 
undici anni. Ero una suora, e 
ho vissuto la vita religiosa 
col massimo Impegno, con la 
massima pureua e col mas-
ilmo terrore del castighi di
vini, Ora che ho 66 anni, riaf
fiorano nel mio animo tulle 
le paure della giovinetta, e 
•ebbene lo da lunghi anni 
non frequenti più la chiesa, 
ho II terrore che mi accada di 
aver bisogno di un sacerdote 
nogll ultimi giorni della mia 
vita, Le vostre prese in giro, 
o la vostro satira, come voi 
I» chiamate, servono a di-
Itruggore i fantasmi del 
passato, Vi prego, non ascol
tate Chiaromonle, Tromba-
dori e compagnia bella, con
tinuato a dispensare un po' 
di gioia, di sereniti con il 
•Tango* del lunedi, Anche 1 
compagni o le compagne 
hanno il diritto di ridere, per 
essere più forti nella lotta. 

Afona Terestta Moro 
Pordenone 

Avanti cosi. Capisco il cor
sivo dell'Unita, ma concordo 
pienamente con la scelta di 
Tango. Ritengo che l'oggetto 
della satira non sia Gutluso 
e le sue convinzioni religio
se, ma quel mondo, quel pa
lazzo, dove tutti sono nemici, 
ma dove troppi attingono al
la stessa pentola. 

Ben venga Tango, anche 
con le sue cadute di gusto 
che non sono niente In con
fronto a quelle della realtà. 
Una cosa e la religione, la fe
de, altro è questo via vai di 
monsignori, mondune, regali 
da miliardi, gli Andreottì, I 
Trombadori in un miscuglio 
confuso e deprimente.., e la 

Plebe sotto, sempre meno ai-
opra china (per mancanza 

di lavoro)con pochi ideali in 
cui sperar. 

Essere partilo di governo 
non significa necessaria
mente dover frequentare as
siduamente i salotti della 
Roma bone, I salotti delle 
venditrici di coperte che 
hanno lo pretesa di essere 
l'ago della bilancia della cul
tura nella capitale. Ho idea 
che da parte di alcuni si chie
da II allenilo non per rispetto 
della memoria di Guttuso, 
per lacere sulle debolezze di 
ungrande artista,ma parco-
prire quel mondo poco edifi
cante, almeno per la gente 

comune, entro II quale più di 
uno del nostri dirigenti si 
trova troppo bene, E ora di 
pensionarli se vogliamo con
tinuare ad essere il partito 
della genio che lavora, che 
lotta per uno Stato dove non 
ci siano cittadini di serie B, 
per una scuola meno scassa
la per I propri figli, per poter 
affrontare la vecchiaia con 
qualche sicurezza in più. 

La polemica è scoppiata 
cosi dura non sul buon gusto, 
ma per la paura di veder solo 
incrinaro rendile di posizio
ne. Sbaglio? Ho fallo un'ana
lisi troppo terra terra? 

Avanti cosi e non mollare, 
ci sono troppi portatori sani 
di miseria, 

Cario Bremn 
Aiello de! Friuli 
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Caro Staino, 
mi dicono che la -Frati-

Kfurter Allgemelne Zei-
lung-, giornale di indiscussa 
autorità, ha fatto un servizio 
su «Tango- (titolato, ovvia
mente, -Goti eiistiert-) in 
cui si spiega che Stalno si 
colloca nella tradizione che 
va da Dante Alighieri (visio
ne tragica e spettacolare 
della divinità), a Pietro l'A
retino (La beffa, il sarcasmo, 
Il blasfemo), a Pascal (la 
scommesso: se dio c'è...). Ma-
donno!!! Che cantonata ho 
preso! Hoglà provveduto pe
rò a raccogliere le tue -Gè-
saramclle Werke- (opere 
complete) compreso -Tango-
Guttuso-, e a collocarle nello 
scaffale del classici della fi
losofia, 

Abbracci. 
Fabio Mussi 

Cari Direttori di -Tango- e 
dell'-Unità- (nell'ordine), 

la misura ormai è colmai 
Le vostre due testate non 
possono più convivere, tenu
to conto dell'alto grado di 
nocumento che la 2' porta al
la 1' (comprando -Tango- si 
ha contemporaneamente in
sieme l'Unità, foglio notoria
mente illeggibile, inutile, ir
rilevante, Insopportabile!). 

Quindi, nell'interesse del
l'innalzamento a) del livello 
di Intelligenza del popolo op
presso; b) del grado di liber
tà del medesimo; e) della vita 
italiana al socialismo; 

Si propone, con grande se
rietà: 1 ) di censurare l'Unità, 
ove la sua linea non collimi 
con quella di Tango e, in caso 
di recidiva, di chiuderla; 2) 
di sostituire Chlaromonte, 
Macaluso, Occhetto, Napoli
tano, Jotti and Co. con Stai
ne, Sorra, Fo, Vinclno, Ange-
se, ecc., che saranno sicura
mente in grado di conquista
re più significative vittorie 
in favore del suddetto popo
lo oppresso (non che ci vo
glio molto, direte voi.,.); 3) di 
sostituire il responsabile (?) 
della commissione per II pro
gramma del Ce del Pel, Lu
ciano Lama, programma il 
cui stato di avanzamento è 
inverosimilmente propor
zionale alla sua necessità, 
con il compagno Molotov, i 
cui meriti sono innegabil
mente maggiori; 4) ove il 
compagno Natta accetti le 
richieste di cui ai punti pre
cedenti, avrà dimostrato di 
essere un vero dirigente co
munista, in sintonia con I bi
sogni ed il sentire delle mas
se; in tal caso lo si potrà an
che tenere come segretario. 
In caso contrario, sarà bene 
cambiare anche lui. 

Hasta la Victoria, siempre! 
Raffaella Mannoni 

Roma 

Spett.le Redazione, 
con questa mia sono ad 

esprimervi tutta la mia soli
darietà ed il mio sostegno in 
questo particolare momento. 

Momento nel quale i setto
ri più conservatori e statici 
della sinistra italiana fanno 
sentire i loro tetri ululati 
contro la satira e le libertà 
da censure. 

Essendo dell'opinione che 
il rinnovamento della socie
tà, della democrazia e della 
cultura trova nella satira 
politica e di costume uno dei 
passaggi obbligati, sono a ri
chiedervi di continuare nel 
Vostro Importante lavoro, 
con o senza l'Unità, non dan
do ascolto ed Importanza al
le pressioni eoTtii condiziona
menti, 

Nel momento in cui I valori 
morali e le autonomie di pen
siero sono sempre più villi-
pesi e limitare il Vostro la-
voro assume una importan
za storica ed imprescindibile 
per lutti coloro che anelano 
ad un'Italia che cambia in 
meglio. 

Sono nell'impotenza più 
assoluta e disarmante nel 
potervi sostenere in una 
qualche misura, spero che 
queste poche mie parole pos
sano almeno risollevarvi il 
morale e che vi diano un po' 
di quella grande forza e co
raggio che necessitano per 
poter continuare con dignità 
ed autonomia, io come tanti 
altri faccio un tifo sfrenato 
(ma civile) in Vostro favore. 

Cordiali saluti. 
Luciano Quadri 

Bologna i 

Ringraziamo i lettori per le numerose lette
re di solidarietà e simpatia che ci hanno fatto 
pervenire; risponderemo a tutti ma non siamo 
in grado — per mancanza di spazio — di pub
blicare tutta la posta ricevuta. 

Augurandoci che il dibattito sulla satira si 
approfondisca oltre i limiti codificati (da chi?) 
del buon o cattivo gusto, a tutto vantaggio del
l'intelligenza. 

E la prima volta che mi 
lancio a scrivere ad un gior
nale e soprattutto all'Unità, 
giornale di un partito che mi 
ha provocato e mi provoca 
ancora rabbia ed interroga
tivi. 

La mia storia - 2 minuti 
— nient'altro. 

Settembre '83. Io, 26 anni, 
lui 42 anni (medico psichia
tra, 19 anni di Pei, assessore 
provinciale, presidente Usi, 
le 10.000 lire per finire il 
mese!), 11 bimbo di 7 mesi. 

Lui si ammala gravemen
te; tumore ai polmoni, mela-
stasi ossee.. Quattro mesi di 
agonia, in casa, amici mobili
tati giorni e notti per assi
sterlo (era paralizzato), la 
sua scelta di provare una te
rapia nuova per essere an
cora utile... Quattro mesi di 
sofferenze impossibili» 
Quattro mesi di una lucidità 
grande come il sole, una le
zione di vita irrepetibile, 
una carezza d'amore su un 
corpo martorialo, ed è allora 

che si vuole compiere gli ul
timi attimi con i pochi, 1 po
chissimi veri e profondi ami
ci. 

Nella nostra società, dove 
ci si crede più che mal im
mortali e forti, la prepara
zione alla morte e la grande 
lezione di umanità di cui es
sa è portatrice, appassisco
no nelle corsie degli ospedali 
e nelle mass-media. 

TROPPE 
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Anche lui ha letto la bib
bia e parlato a lungo con un 
prete. E allora? L'essere cri
stiano è debolezza? E beata 
sia l'arroganza imbecille e 
diffusa? I giornali locali 
l'hanno definito il compagno 
cattolico (l'insulto non ha 
certo limiti).» 

So che 1 giornali di oggi 
hanno bisogno di notizie 
scandalistiche e il caso Gut
tuso era davvero lo Scoop 
servito su un piatto d'argen
to. Ma ringrazio particolar
mente l'Unità per avere po
lemicamente distribuito il 
Tango del 26-1-87. Gli sono 
graia perché Tango ha pub
blicato l'artìcolo più corretto 
che ho letto sulle vicende 
guttusiane. Perché Tango ha 
saputo sintetizzare meravi
gliosamente bene tutti gli 
articoli scritti su giornali 
autorevoli (CSJ la Repubbli
ca) e perché é la migliore ri-
eposta data al dibattito 
struggente posto da questi 
autorevoli, ossia: -Sapere se 
gli angeli hanno il problema 
sesso e se magari fottono an
che loro, con o senza Aids*. 
Cazzale per cattate, è più 
onesta la vostra satira., an
che perché nessun giornale 
si é chiesto delle sofferenze 
dell'uomo Gutluso e nessuno 
ha usato lo Scoop per rende
re omaggio a tutti i disgra
ziati che ogni giorno soffro
no nel silenzio della solitudi
ne e della morie. 

Dao Patricia 
Cenoua 

Scrivo per denunciare un 
altro caso di discriminazione 
a danno dei cacciatori, fo
mentato dalla campagna che 
Vincino e compagni (si fa per 
dire) conducono su «Tango-
ormai da tempo. 

L'8 novembre scorso un 
lavoratore di Grosseto (il 
gioielliere Carlo Baranti) 
andava tranquillamente a 
caccia nel fondo rustico di 
tale Gino Santini in località 
Pancole (frat. di Scansano); 
avendo intravisto un uccello 
su un albero di olivo, ha spa
ralo. Purtroppo, sull'olivo 
era acquattato senta alcuna 
necessità 11 Santini, cosicché 

la scarica non ha potuto evi
tare di ucciderlo all'istante. 

Eravamo ancora ia tempi 
in cui incombeva il referen
dum, e naturalmente si è su
bito scatenata una vera e 
propria caccia al cacciatore. 
11 caso è stato dato in pasto 
ai giornali (-11 Tirreno», 10 
novembre 1986, Cronaca di 
Grosseto). Il cacciatore è 
stato accusato di essere un 
assassino o, peggio, un catti
vo tiratore. C'è stato perfino 
che ha sostenuto che, se la 
legge non consentisse l'ac
cesso dei cacciatori ai fondi 
rustici, il Santini sarebbe 
ancora vivo. 

Per fortuna, 11 linciaggio 
non si è materialmente com
piuto, poiché Forte dell'ordi
ne e magistratura hanno co
raggiosamente rifiutato di 
arrestare il cacciatore, Mi 
chi lo ripagherà del danni 
morali? 

Giovanni Chellì 

Grosseto 

Caro Direttore, 
il -Comitato per la difesa 

degli animali* di Massa Car
rara intende pubblicamente 
esprimere la propria solida
rietà al sign. Vinclno che nel 
n. 45 di -Tango- ha mostrato 
in una semplice vignetta ciò 
che molti di noi •sentiamo-1 
riguardo di chi uccide per di
vertimento! 

E vero, la risala è siali un 
po' amara, ma non certo per 
colpa del bravissimo vignet
tista bensì per responsabili
tà di coloro che hanno dato • 
danno -spunto» a tali vignet
te. Esprimiamo la nostra 
simpatia anche al bravo Mi
chele Serra attaccato ia 
questi giorni da tutte le va
rio lobbies di cacciatori, co
munisti e non. 

Questo è il prezzo della li
bertà e della dialettica e rin
graziamo -Tango- per aver 
permesso la pubblicazione 
di cosi intense emozioni e 
stati d'animo. 

Il fatto grave e scandaloso 
è che ci si Indigna non per le 
numerose -licente ad ucci
dere- concesse dallo Stato e 
considerate acquisite ed in
toccabili, bensì verso ehi 
•osa* dire che il re è nudo, 
anzi più che nudo é uno sche
letro, è la Morte! 

Scusate se i Ioni non u n o 
briosi ma fate Tinta che que
sta lettera l'abbiano scritta 
gli animali di questa povera 
Italia. E cosi infatti la fir
miamo, 

Gli animali 
d'Italia 

(Comitato per fa 
difesa degli ammali, 

Massa Carrara) 

Caro -Tango-, 
sono sempre stato un tuo 

entusiasta ammiratore e 
proprio non mi aspettavo 
quell'uscita di astio, di rab
bia e di ingiurie che sono le 
ultime tre vignette di Vinci
no sul n. 45. 

Non sono neppure umori
stiche ma soltaoto offensive. 
Pensavo che la Direzione del 
giornale avesse a cuore che i 
propri Redattori non aupe-
rassero i limiti della decen
za. 

In questi giorni quasi tutti 
i giornali hanno pubblicato 
vignette sui mancati refe
rendum anticaccia: molte 
spiritose e graffiami ma 
nessuna cosi piena di acredi
ne e di volontà di offendere 

come quelle di Vincine (vedi 
•Repubblica- del 18, ad 
etempio). 

Ciao «Tingo» e . cerca di 
non deludermi più, 

P.S.; (non w troltencrmi, «ni-
satemi). A Vincino porrei din 
In cose: 

— te vuole fermare la cor 
eia ti faccia promotore di una 
legge di iniziativa popolare 
anzichi il un rtferendur 
dell'indifferenza e del privile
gio: 

— i cacciatori amano la na
tura come la amano I pescato
ri, i raccoglitori di fungàl, di 
piante t cWiimjue offro tuti-
lizzai I beni naturali e fo /an
no cane gli alili, seguendo (• 
leggi che ditciplirsano tali at
tività: 

— vigliatet, marnai, tori 
colui che non avendo il corag
gio di proporr* apertamente 
una legge a favor* degli ani
mali il mate Arra dietro un 
confuto referendum che di tal• 
lo avrebbe liberal inala l'isti- ' 
natone riservitlica. 

Common*, -.ciao «neh* « 
Vincino, 

-fesaiujro Memni 

Pontatsieue ffy 

Abbiamo ricanto ia Fede
razione, in questi giorni, nu
merose proteste da p i n i di 
cacciatori comunisti per l i 
v i n e l l i l i Vinclno pubbli
cata ini numero 49 di -Tan
go-di lunedi 18 gennaio. 

Ritengo ehi definire 1 cac
ciatori lo qualsiasi altro 
frappo di cittadini) Assassi
ni, Frustrati, Impotenti « ( t i 
di sinistra) Vigliacchi noi 
abbia nulla i che tire con l i 
satira mi i l i soliamo uni 
gratuita e volgare battuti di 
pessimo ( u l o chi non f i 
certamente onore né all'au
tore né, soprattutto, i • T u 
fo». 

Fraterni saluti. 
fiemiti Giancarlo 

della Seoreterta Pron le 
del Pei di Sa verna 

.«ter 

«OGGI 
Nilla Pizzi 

djj Gino e Michele 

La prima lady 
della canzone italiana 

che pur non essendo Craxi 
tenne avvinta a sé l'Italia 

per più 
di cinquantanni 

A DIONILLA NEGRI, in 
arte Nilla Pizzi, madre 
del Festival di Sanre» 

mo, nasce a Sant'Agata Bo
lognese il 18 aprile 1919, 
ariete. Degli arieti Nilla ha 
del resto quasi tutto le ca
ratteristiche: dall'incredibi
le voglia di sfondare fino al 
modo curioso di spedire le 
cartoline; piegate. I Negri in 
quell'epoca abitavano sul-
I Appennino, dove vivevano 
in povertà ma finalmente li
beri. 

Un giorno Adionilla, con
sultatasi con un parente, il 
vecchio Tom, decide dì ab
bandonare il villaggio e di 
cambiare identità. «Voglio 
diventare coma Anna Identi
ci*, dice. Ma ben presto la 
sua strada all'emancipazio
ne Unisce per seguire i con
sueti binari di quasi tutte le 
ragazze di provincia in età 
da manto; (.posa un vedovo 
ricchissimo che muore poco 
prima del si lasciandole in 
eredita un fìgho adottivo 
pieno di scrupoli e di fasti
diosi punti neri; conosce Al
cide De Gasperi e tutti i gio
catori del Brescia; dedica to
ro il famoso verso «Oh Dio 
del ciel se fossi una rondinel
la»; apre un salotto in Galle

ria del Corso, frequentato 
dalle più belle firme dell'in
tellighenzia milanese, tra 
cui Gorni Krotner e Salvator 
Gotta; si comporta, insomma, 
come Madame de Staci, che 
però disgraziatamente non 
ebbe la fortuna di avere alle 
spalle un Cinico Angelini, il 
grande Maestro che porterà 
la Pizzi a trionfare con L'è* 
c'era, un'opera in versi sulla 
salvaguardia dei rampicanti 
e, in genere, di tutte le donne 
manager. 

M A NON PRECORRIA-
MO i tempi: siamo 
ancora nel 1951 e 

Nunzio Filogamo (mai co
gnome fu tanto poco veritie
ro) sta per avere un'idea lu
minosa per rilanciare il Ca
sino di Sanremo: il Festival. 
È il mese di gennaio. Mezza 
Italia è a letto con l'influen
za, l'altra metà è democri
stiana. Il giorno 6, in collega
mento con la Rai (per meta 
democristiana e per l'altra 
meta democristiana) viene 
diffusa in ogni cosa la prima 
serata del Festival di Sanre
mo. L'avvenimento rischia di 
passare inosservato (Pippo 
Baudo ha bolo 15 anni). I 
mass media, distratti da ar

gomenti ben più rilevanti co
me il conflitto cercano e gli 
indici di ascolto che danno la 
Rai ìn testa su Canale 5 con 
un apprezzabile 100%), per
dono un'occasione ghiotta. Il 
Corriere annuncia l'avveni
mento con una notizia di sei 
righe senza titolo. La stam
pa di sinistra sì spacca: lì 
Manifesto riporta un titolo di 
sei righe senza notizia: l'Uni
ta scrìve di suo pugno un cor
sivo di condanna. Solo Tv 
Sorrisi e Canzoni esce con la 
copertina dedicata allo 
scienziato atomico Bruno 
Pontecorvo, fuggito in Unio
ne Sovietica, titolando: -La 
più grande inculata dopo Fi
logamo • Tutti i testi dei se
greti militari all'interno». 

NONOSTANTE queste 
premesse il Festival 
decolla. Settecento 

persone affollano ìl salone 
delle feste. Il pubblico, per lo 
più analfabetic-chic, segue 
con attenzione il Maestro Ci
nico Angelini, soprannomi
nato Mario per la sua cru
deltà verso gli animali. Vin
ce naturalmente Nilla Pizzi 
(il cui nome nella sua lìngua 
significa -Dolce ruscello che 
sgorghi solenne e armonio-

Festival di Sanremo 61 : Nilla Pizxl neli'imbarattante momento 
in cui le si rompe le spallina 

so: squosc squosc squosc»). 
con la canzone «Grazie dei 
fior-, una sporca storia di 
bombe,complotti, ver» a fo
glia larga e inquinamento 
atomico. Insomma, una vera 
e propria canzone dì denun
cia in perfetta linea con quel 
neorealismo socialista che 
farà di Sanremo la più alta 
manifestazione dì denuncia 
dopo ì libri di Roberto Ger-
vaso. 

La dolce favola di Adionil
la Negri sta per iniziare. In 
pochi mesi, con la vendita 
straordinaria di 40.000 di
schi, Nilla Pizzi diviene ia 
regina indiscussa della can
zone italiana e delta sinistra 
pensante. Le tappe principa
li dì tale trionfo sono riassu
mimi! in poche righe. 

1952: Nilla si aggiudica il 
secondo Festival con «Vola 
Colomba», 

1953. Si iscrive al Pei. Col-
labora a Rinascita e sconfes
sa pubblicamente il Vittorio
so di cui, negli anni bui, era 
stata ispiratrice e linotipi
sta. 

1954: Nasce Lidia Bavera. 
1955: Nitla conosce, a casa 

dì Natalino Supcgno, Tonini* 
Tornelli. 

1957: L'editore Einaudi 

pubblica ìl carteggio Piiti-
Tornelli con uni prefazione 
di Fio Saadon'e» la poetessa 
ucraina moglie di Natalino. 

I960: Muore Fausto Cop
pi. La Fiisl sconvolta ripren
de il nome di Adionilla Negri. 

1967: Adionilla inizia a 
collaborare ai Quaderni Pia
centini 

1970: Adionilla vince il 1* 
Festival dell'Unità con una 
canzone interamente ispira
ta al giornale dal molo: 
Buonjfiorr» trutexzn. 

1975: Il giudice Calogero 
inizia ad avere i primi so
spetti ed apre no dossier su 
•Negri Adionilla*. 

1976-'86: Adionilla, ripre-
•o per renne-lima volta il no
me di Nìlla Pini, riempie eoa 
crescente morbosità le pagi
ne dei giornali scandalìstici: 
•Nilla Pitti con Nicola Ari-
glìano (lui è a destra)*; -Nìlla 
Pizzi, un po' appesantita, al 
Festivalbar. Nella foto ecco
la davanti all'Arena di Vero
n a . Scusata; nella foto ecco
la al posto dell'Arena dì Ve
rona-.». 

1987: Sabato 7 febbraio, 
•otto il falso nome di Nilla 
Pitti vinw a XXXVII Festì-
vai di Sanremo con la canto
ne «Sì può dare dì più*. 


